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La gioia del Vangelo

Evangelii Gaudium

“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni” (EG n.1). Così inizia l’Esortazione apostolica “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco, un prezioso dono di Dio alla Chiesa e al Mondo contemporaneo. 

Alla fine del Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione il Papa, attingendo ai testi dei numerosi interventi ma soprattutto alla personale esperienza di evangelizzatore, delinea il volto e le strategie dell’Annuncio Evangelico.

Si tratta di un accorato appello rivolto a tutti i battezzati perché con nuovo fervore e dinamismo portino agli altri l’amore di Gesù, vincendo “il grande rischio del mondo attuale”: quello di cadere in “una tristezza individualista”. Anche i credenti infatti corrono questo rischio, perché “ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua” e operatori pastorali che invece di puntare decisamente sul Kerygma dell’amore incondizionato di Dio per noi, si fermano su aspetti di etica e di morale che, seppur importanti, sono comunque decisamente secondari rispetto a quello.
La monografia estiva, in continuità con quella dello scorso anno, ritorna sul tema dell’Evangelizzazione, presentando ventuno schede sull’esortazione pontificia.

Perché insistere su questo tema? Ci sembra troppo importante. E’ il fondamento che regge ogni azione autenticamente missionaria. E’ il nocciolo senza il quale il volontariato rischia di scadere in propaganda o in sterile attivismo. Volentieri ci torniamo su e, accompagnati dalle profetiche parole del Papa, ci disponiamo ad usare questo strumento nelle preghiere comunitarie ai campi e nelle meditazioni personali. Ringrazio in particolare il novizio gesuita Giuseppe Pellegrino e il dott. Salvatore Caso, coordinatore della CVX del Gesù Nuovo di Napoli, per il prezioso aiuto che mi hanno offerto nella composizione delle schede estive.
Ma oltre l’offerta di un sussidio, ci spinge ed evidenziare le parole del Papa anche un’altra ragione. 

L’Esortazione pontificia presenta delle aperture così importanti e rivoluzionarie che temiamo finiscano presto nell’oblio. Troppe sono le resistenze che lo stile e il Magistero del Papa incontra, specie tra gli operatori pastorali. Il Papa stesso lo afferma in un passaggio cui abbiamo dedicato adeguata risonanza.

Le novità emergenti, ci sembra riguardino soprattutto quattro aspetti: la centralità del Kerygma, le aperture ecumeniche, l’opzione preferenziale dei poveri, la de-clericalizzazione dell’azione ecclesiale. Non sono realtà assolutamente nuove. Forse giusto le aperture ecumeniche, esplicite ma solo abbozzate, possono costituire qualcosa di radicale nella novità. Sono aperture di stile di vita, prima che dogmatiche, e toccano il ruolo stesso del Primato Papale e dell’esercizio del Ministero sulla cui interpretazione si sta attenti in particolare alla tradizione delle Chiese Ortodosse Orientali.

Sulla de-clericalizazione, leggendo e rileggendo, si percepisce l’ansia di Francesco: uscire da stili di potere, da nicchie intimiste, da percorsi formativi che durano troppo a lungo. La sintesi è l’amore appassionato per Cristo e per il genere umano.

Evangelizza chi sa essere convincente, non principalmente per la preparazione e logica dei suoi ragionamenti, quanto per la simpatia, la gioia che sa trasmettere, frutto di uno spirito che fatto esperienza della mano misericordiosa e provvidente di Cristo. La gioia attrae ed è contagiosa. La gioia non è superficiale spensieratezza che propone paradisi artificiali, ma si confonde con la pienezza di pace che segue all’aver speso le proprie migliori energie nel tentativo di render felice qualcuno. 

“Esser felici è far felici”, ripeteva speso ai giovani il grande Raul Follereau.

Nei campi estivi, nei suoi gemellaggi e nelle sue attività la Lega Missionaria Studenti si è sempre ispirata a questa semplice verità. Da due anni l’associazione è entrata a pieno titolo nella più grande realtà associativa della Comunità di Vita Cristiana, associazione di spiritualità ignaziana diffusa in tutto il Mondo. In Italia ormai ovunque si presentano insieme con la stesa sigla CVX-LMS. Possano le parole e l’esempio del Santo Padre aiutarci ad ingranare una marcia di cammino comune che conferma e rilancia in avanti il nostro uscire sulle frontiere del Mondo, incontro ai piccoli e ai poveri. 

Massimo Nevola S.I.
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1.  Gioia che si rinnova e si comunica
Salmo 29

1 Salmo. Canto per la festa della dedicazione del tempio.
Di Davide.

2 Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato
e su di me non hai lasciato esultare i nemici.
3 Signore Dio mio,
a te ho gridato e mi hai guarito.
4 Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,
mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba.
5 Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
rendete grazie al suo santo nome,
6 perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera sopraggiunge il pianto
e al mattino, ecco la gioia.
7 Nella mia prosperità ho detto:
«Nulla mi farà vacillare!».
8 Nella tua bontà, o Signore,
mi hai posto su un monte sicuro;
ma quando hai nascosto il tuo volto,
io sono stato turbato.
9 A te grido, Signore,
chiedo aiuto al mio Dio.
10 Quale vantaggio dalla mia morte,
dalla mia discesa nella tomba?
Ti potrà forse lodare la polvere
e proclamare la tua fedeltà?
11 Ascolta, Signore, abbi misericordia,
Signore, vieni in mio aiuto.
12 Hai mutato il mio lamento in danza,
la mia veste di sacco in abito di gioia,
13 perché io possa cantare senza posa.
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.
Dal Secondo Libro di Samuele (7,18-24)

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui?  E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l'uomo, Signore Dio!  Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio!  Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo.  Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi.  E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d'Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 

“Nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore” e di questo la Sacra Scrittura ne dà testimonianza. Bello scorrere la genealogia di Gesù e rintracciarvi uomini che con la loro storia di peccato sono stati resi strumenti di salvezza per il genere umano. Questo vale anche per noi nella misura in cui non ci nascondiamo, chiudendoci per paura in noi stessi, ma ci lasciamo Amare.
Dall’Evangelii Gaudium n. 3 
Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare «settanta volte sette» (Mt. 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!
Domande

· Il Signore ci carica sulle sue spalle. Ti è mai capitato di fermarti a considerare che tu guardi la tua storia personale solo in un determinato modo e non ti lasci coinvolgere nel pensare come il Signore ti è vicino e ti ama da sempre anche nei momenti di maggior fatica?

· Senti la carica che ti viene donata quando prendi consapevolezza delle tue fatiche? Questo ti permette di riprendere il cammino dietro il Signore della vita, desiderando di crescere in Lui per conoscerlo e Amarlo sempre di più?

· “Ho stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre”. Ti senti parte viva ed attiva di questo popolo che viene interpellato dal Signore?

Preghiera
Ti ho cercato, o Signore della vita,

e tu mi hai fatto il dono di trovarti:

te io voglio amare, mio Dio.

Perde la vita, chi non ama te:

chi non vive per Te, Signore,

è niente e vive per il nulla.

Accresci in me, ti prego,

il desiderio di conoscerti

e di amarti, Dio mio:

dammi, Signore, ciò che ti domando;

anche se tu mi dessi il mondo intero,

ma non mi donassi te stesso,

non saprei cosa farmene, Signore.

Dammi te stesso, Dio mio!

Ecco, ti amo, Signore:

aiutami ad amarti di più.








Sant’Anselmo d’Aosta
2. La dolce e confortante gioia di evangelizzare
Salmo 33

1 Di Davide, quando si finse pazzo in presenza di Abimelech e, da lui scacciato, se ne andò. 

2 Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
3 Io mi glorio nel Signore,
ascoltino gli umili e si rallegrino. 

4 Celebrate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome. 

5 Ho cercato il Signore e mi ha risposto
e da ogni timore mi ha liberato. 

6 Guardate a lui e sarete raggianti,
non saranno confusi i vostri volti. 

7 Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo libera da tutte le sue angosce. 

8 L'angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono e li salva. 

9 Gustate e vedete quanto è buono il Signore;
beato l'uomo che in lui si rifugia. 

10 Temete il Signore, suoi santi,
nulla manca a coloro che lo temono. 

11 I ricchi impoveriscono e hanno fame,
ma chi cerca il Signore non manca di nulla. 
Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 43-50)
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 

Non possiamo lasciare che quanto nasce  dall’incontro con il Risorto si spenga nel nostro muto egoismo. Se è vero che il desiderio di Lui ci infiamma, o ci facciamo piromani di quanto ci circonda oppure rischiamo di consumarci ripiegandoci su noi stessi.
Dall’Evangelii Gaudium nn. 9-10
Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza cerca per se stessa la sua espansione, e ogni persona che viva una profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle necessità degli altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene. Non dovrebbero meravigliarci allora alcune espressioni di san Paolo: «L’amore del Cristo ci possiede» (2 Cor 5,14); «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16).
 La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore intensità: «La vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri». Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: «Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo». Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo – che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo».
Domande
· Ogni esperienza autentica di verità cerca espansione, esige di essere comunicata perché spinta da gioia. Qual è il mio incontro fondamentale con Cristo che sprigiona in me questa energia?

· “Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi”. Guardando alla mia storia, sento di essere stato, anche io, guardato da sempre? Faccio esperienza di questo Amore che mi precede?

· “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto …”. Ho mai coinvolto qualcun altro nella relazione di Amore con il Signore o ho voluto tenere tutto soltanto per me?

Preghiera

Padre, Dio di misericordia, 

donaci il tuo Spirito, perché smascheri 

i nostri frequenti "troppo", con cui soffochiamo in noi l'universalità 

della fede e dell'amore: 

siamo troppo individualisti per pensare 

e camminare insieme; 

troppo chiusi per tessere relazioni 

con gli altri;  

troppo stanchi per aiutare i fratelli;  

troppo pieni di noi stessi per condividere 

la gioia del tuo Amore, i nostri beni e le nostre amicizie, specialmente quella con Te. 

Aiutaci, Padre, te lo chiediamo per Gesù Cristo, che scende ogni giorno sui nostri altari

ed è presente in ogni uomo e nel suo creato.

  Rolando Palazzeschi S.I.
3. Una chiesa in uscita
Salmo 121

Canto delle ascensioni. Di Davide.

1Quale gioia, quando mi dissero:
«Andremo alla casa del Signore».
2 E ora i nostri piedi si fermano
alle tue porte, Gerusalemme!
3 Gerusalemme è costruita
come città salda e compatta.
4 Là salgono insieme le tribù,
le tribù del Signore,
secondo la legge di Israele,
per lodare il nome del Signore.
5 Là sono posti i seggi del giudizio,
i seggi della casa di Davide.
6 Domandate pace per Gerusalemme:
sia pace a coloro che ti amano,
7 sia pace sulle tue mura,
sicurezza nei tuoi baluardi.
8 Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: «Su di te sia pace!».
9 Per la casa del Signore nostro Dio,
chiederò per te il bene.
Dal libro del profeta Sofonia (3, 14-18)
Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme!
Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico.
Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non vedrai più la sventura.
In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!
Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente.
Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia,  come nei giorni di festa». Ho allontanato da te il male, perché tu non abbia a subirne la vergogna.
Solo la gioia è veramente contagiosa. Qualsiasi annuncio di fede che non fosse accompagnato da un atteggiamento di serenità e letizia, difficilmente riuscirà a far breccia nelle coscienze. Seguire il Signore e testimoniare gioiosamente il suo Vangelo comporta, forse, una continua dinamica di instabilità che però ha una meta chiara. Un continuo decentrarsi, perdersi per ritrovarsi in Lui.
Dal’Evangelii Gaudium n. 21
La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi.
Domande
· Quanto vivo la gioia? Quanto riconosco in me questo sano sentimento che è alla base dell’annuncio evangelico?

· Nel confrontarmi quotidianamente con la Parola di Dio mi pongo in un atteggiamento gratuito di ascolto oppure rimango rigido nelle mie certezze e convinzioni che mi danno stabilità?

· Mi lascio coinvolgere lì dove c’è bisogno, fidandomi dell’azione dello Spirito Santo che parla attraverso i miei fratelli e le circostanze oppure dico io dove, quando e come seguire il Signore?

Preghiera
Senza lo Spirito Santo 
Dio è lontano, 
Cristo rimane nel passato, 
il Vangelo è lettera morta, 
la Chiesa è una semplice organizzazione, 
l'autorità è una dominazione, 
la missione una propaganda, 
il culto una evocazione, 
e l'agire dell'essere umano una morale da schiavi. 
Ma nello Spirito Santo: 
il cosmo è sollevato e 
geme nella gestazione del Regno, 
Cristo risorto è presente, 
il Vangelo è potenza di vita, 
la Chiesa significa comunione trinitaria, 
l'autorità è un servizio liberatore, 
la missione è una Pentecoste, 
la liturgia è memoriale e anticipazione, 
l'agire umano è divinizzato.

Patriarca Atenagora
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              “Esser felici è far felici” (R. Follereau)

4. Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare
Salmo 22

Salmo. Di Davide.


1 Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
2 su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
4 Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.
5 Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
6 Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

Dal Vangelo secondo Luca (19, 1-9)
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura.  Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là.  Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua».  Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.  Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!».  Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto».  Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

Papa Francesco ritorna spesso sulla metafora evangelica del pastore che “deve portare su di sé l’odore del gregge”, esprimendo in questo modo la passione che deve animare ogni autentico evangelizzatore. Forse quello che stiamo per leggere è uno dei punti dove possiamo meglio cogliere la distanza che corre fra il desiderio di voler essere un evangelizzatore “secondo il cuore di Cristo” e la durezza di cuore che talvolta caratterizza alcuni operatori pastorali che finiscono così per allontanare la gente dalla Chiesa.
Dall’Evangelii Gaudium n. 24
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.
Domande
· Quanto riesco ad essere uomo/donna di iniziativa?

· Quanto mi lascio coinvolgere nella vita di chi incontro, nel suo cammino, nelle sue ferite, nelle sue povertà? Riesco ad andare oltre il pregiudizio, lasciando che il mio cuore si allarghi per accogliere questo nuovo compagno di cammino?

· Sento il bisogno di dovermi permanentemente evangelizzare, attraverso la Liturgia, per ritrovare un rinnovato impulso a donarmi attraverso l’evangelizzazione?
·  Sono in grado di far festa quando vedo il bene che avanza, che entra in circolo? So far festa?

Preghiera

Signore, tu sei la mia luce;
senza di te cammino nelle tenebre,
senza di te non posso
neppure fare un passo,
senza di te non so dove vado,
sono un cieco
che pretende di guidare un altro cieco.
Se tu mi apri gli occhi, Signore,
io vedrò la tua luce,
i miei piedi cammineranno
nella via della vita.
Signore, se tu mi illuminerai,
io potrò illuminare:
tu fai noi luce nel mondo.
Carlo Maria Martini
5. Un improrogabile rinnovamento ecclesiale
Salmo 86

Dei figli di Core. Salmo. Canto.


1 Le sue fondamenta sono sui monti santi;
2 il Signore ama le porte di Sion
più di tutte le dimore di Giacobbe.
3 Di te si dicono cose stupende,
città di Dio.
4 Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono;
ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia:
tutti là sono nati.
5 Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro è nato in essa
e l'Altissimo la tiene salda».
6 Il Signore scriverà nel libro dei popoli:
«Là costui è nato».
7 E danzando canteranno:
«Sono in te tutte le mie sorgenti».

Dalla prima Lettera di Paolo ai Corinzi (12, 4-10)

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune:  a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza;  a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni;  a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue.  Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 

Condividere la propria esperienza di Dio con gli altri ci permette di cogliere la particolare attenzione che il Signore ha verso ognuno di noi. Fare esperienza del diverso modo con cui il Signore parla ed entra in relazione con noi ci aiuta a cogliere la ricchezza dei diversi carismi, delle diverse spiritualità che nei secoli sono state suggerite dalla forza dello Spirito che guida la Chiesa. 
Dall’Evangelii Gaudium n. 29

Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte apportano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici.
Domande
· Sono consapevole dei canali attraverso i quali il Signore mi parla? Entro in relazione con gli altri percorrendo quelle vie emotive e sensibili delle quali il Signore si è servito per entrare in dialogo con me? Riconosco la ricchezza e l’originalità del mio modo di comunicare?

· Riesco ad essere grato per la diversità di doni e di carismi presenti nella Chiesa o vivo questa varietà in forma competitiva?

· Nella mia preghiera personale o comunitaria mi ricordo di pregare per l’unità della Chiesa universale?
Preghiera
O Padre, perdonaci per le barriere di avidità, pregiudizi e disprezzo che continuamente innalziamo,
e che ci separano all’interno della Chiesa, da fratelli di altri movimenti ecclesiali, e fra le Chiese, oppure da persone di altre fedi e da coloro che consideriamo trascurabili e modesti. Fa’ che il tuo Spirito ci doni il coraggio di oltrepassare queste barriere e di abbattere i muri che ci dividono gli uni dagli altri. Fa’ che possiamo poi, con Cristo, nell’unità della fede nella sua misericordia, avanzare verso una terra sconosciuta per portare il suo messaggio di accoglienza amorevole e di unità a tutto il mondo. Dio della vita, guidaci verso la giustizia e la pace. Amen.
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                Volontari al termine della giornata di animazione a Casablanca (Cuba)
6. Dal cuore del Vangelo
Salmo 40

1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.


2 Beato l'uomo che ha cura del debole,
nel giorno della sventura il Signore lo libera.
3 Veglierà su di lui il Signore,
lo farà vivere beato sulla terra,
non lo abbandonerà alle brame dei nemici.
4 Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;
gli darai sollievo nella sua malattia.
5 Io ho detto: «Pietà di me, Signore;
risanami, contro di te ho peccato».
6 I nemici mi augurano il male:
«Quando morirà e perirà il suo nome?».
7 Chi viene a visitarmi dice il falso,
il suo cuore accumula malizia
e uscito fuori sparla.
8 Contro di me sussurrano insieme i miei nemici,
contro di me pensano il male:
9 «Un morbo maligno su di lui si è abbattuto,
da dove si è steso non potrà rialzarsi».
10 Anche l'amico in cui confidavo,
anche lui, che mangiava il mio pane,
alza contro di me il suo calcagno.
11 Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,
che io li possa ripagare.
12 Da questo saprò che tu mi ami
se non trionfa su di me il mio nemico;
13 per la mia integrità tu mi sostieni,
mi fai stare alla tua presenza per sempre.
14 Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele,
da sempre e per sempre. Amen, amen.

Dalla prima lettera di S. Giovanni, apostolo (4,11-21)

Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.
Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore.
Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 
Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Non bisogna mai confondere la morale cristiana, frutto dello spirito, con il moralismo. Le “buone opere” sono frutto dello Spirito che abita nei cuori. Lo Spirito di Cristo è spirito di Carità. La centralità del Vangelo è la Carità. E dove c’è il primato dello Spirito c’è libertà! Ogni annuncio è avvalorato o invalidato dalle opere che è capace di suscitare: opere che rappresentino liberazione integrale di ogni essere umano.
Dall’Evangelii Gaudium n. 39. 
Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere qualcuna di esse dall’ideale cristiano, nessuna verità è negata. Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, ogni verità si comprende meglio se la si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno la loro importanza e si illuminano reciprocamente. Quando la predicazione è fedele al Vangelo, si manifesta con chiarezza la centralità di alcune verità e risulta chiaro che la predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito non va oscurato in nessuna circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale invito non risplende con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro peggior pericolo. Poiché allora non sarà propriamente il Vangelo ciò che si annuncia, ma alcuni accenti dottrinali o morali che procedono da determinate opzioni ideologiche. Il messaggio correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il profumo del Vangelo”.
Domande

· Chiedo nella preghiera che il Signore mi continui ad istruire, continui a rendermi partecipe e attento conoscitore dei grandi misteri del suo cammino con noi o mi irrigidisco su quello che so o credo di sapere rispetto a tutta la rivelazione?

· Mi ricordo che l’annuncio parte da quella relazione d’Amore che ci precede ed è prima di tutto per me oppure volo sui massimi sistemi dei quali non so quasi nulla e, seppure non convincono me, pretendo che siano seguiti da altri?

· Chiedo a Dio, nel nome del suo Figlio, la grazia di poter recuperare la freschezza del messaggio evangelico?

Preghiera

O Signore, fa’ che partiamo sempre dalla tua Parola e dall’Eucarestia, dalla tua Mensa, allora tutto ciò che faremo avrà davvero il tuo marchio, quello di origine controllata, avrà la tua firma d’autore. Non bastano le opere di carità, se manca la carità delle opere. Se manca l’amore da cui partono le opere, se manca la sorgente, se manca il punto di partenza, costituito da Parola ed Eucarestia, ogni nostro impegno apostolico e di servizio risulterà solo una girandola di cose. Fa’, o Signore, che siamo contempl-attivi, con due t, cioè gente che parte dalla contemplazione e poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell’azione e che nell’azione continui a contemplare la grandezza del tuo Amore.
+ Don Tonino Bello
7. Chiesa sbilanciata nell’opzione per i poveri e nella missionarietà
Salmo 110

Alleluia.Alef


1 Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,
nel consesso dei giusti e nell'assemblea.

2 Grandi le opere del Signore,
le contemplino coloro che le amano.

3 Le sue opere sono splendore di bellezza,
la sua giustizia dura per sempre.

4 Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:
pietà e tenerezza è il Signore.

5 Egli dà il cibo a chi lo teme,
si ricorda sempre della sua alleanza.

6 Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere,
gli diede l'eredità delle genti.

7 Le opere delle sue mani sono verità e giustizia,
stabili sono tutti i suoi comandi,

8 immutabili nei secoli, per sempre,
eseguiti con fedeltà e rettitudine.

9 Mandò a liberare il suo popolo,
stabilì la sua alleanza per sempre.

10 Santo e terribile il suo nome.
Principio della saggezza è il timore del Signore,
11 saggio è colui che gli è fedele;
la lode del Signore è senza fine.

Dal Vangelo secondo Luca (4, 14-22 )

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.  Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.
Un cuore missionario è un cuore che arde di cingersi i fianchi, di stare nelle posizioni più scomode, di lasciarsi plasmare dall’esempio del Figlio dell’uomo.
Dall’Evangelii Gaudium nn. 48-49. 
Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, «coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo», e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli.
Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).

Domande
· Quanto affermato dal Papa c’interpella sulla gratuità del nostro servizio ai poveri, quale cartina al tornasole del nostro stesso impegno. Siamo capaci di fermarci a rileggere le nostre azioni per capire quanto esse siano gratuite, realmente liberatrici dei poveri, capaci cioè di renderli non dipendenti dagli aiuti ma protagonisti del proprio futuro?

· Richiamiamo alla memoria quelle occasioni di gratuità in cui ciascuno ha sperimentato la gioia d’aver dato qualcosa senza un ritorno immediato, felice solo d’aver aiutato qualcuno

· Riconosco il mio ripiegarmi su me stesso, sulle mie fragilità? Riesco a chiedere la grazia di crescere guardando e confidando in quell’Amore che ci viene raccontato nelle Scritture?

Preghiera

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pesante,

fammi condividere la croce di un altro;

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare; quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; quando ho bisogno della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno che ci si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.

Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano, e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia.

 Madre Teresa di Calcutta 
8. Alcune sfide culturali
Salmo 143

Di Davide.


1 Benedetto il Signore, mia roccia,
che addestra le mie mani alla guerra,
le mie dita alla battaglia.
2 Mia grazia e mia fortezza,
mio rifugio e mia liberazione,
mio scudo in cui confido,
colui che mi assoggetta i popoli.
3 Signore, che cos'è un uomo perché te ne curi?
Un figlio d'uomo perché te ne dia pensiero?
4 L'uomo è come un soffio,
i suoi giorni come ombra che passa.
5 Signore, piega il tuo cielo e scendi,
tocca i monti ed essi fumeranno.
6 Le tue folgori disperdano i nemici,
lancia frecce, sconvolgili.
7 Stendi dall'alto la tua mano,
scampami e salvami dalle grandi acque,
dalla mano degli stranieri.
8 La loro bocca dice menzogne
e alzando la destra giurano il falso.

9 Mio Dio, ti canterò un canto nuovo,
suonerò per te sull'arpa a dieci corde;
10 a te, che dai vittoria al tuo consacrato,
che liberi Davide tuo servo.
Salvami dalla spada iniqua,
11 liberami dalla mano degli stranieri;
la loro bocca dice menzogne
e la loro destra giura il falso.
12 I nostri figli siano come piante
cresciute nella loro giovinezza;
le nostre figlie come colonne d'angolo
nella costruzione del tempio.
13 I nostri granai siano pieni,
trabocchino di frutti d'ogni specie;
siano a migliaia i nostri greggi,
a mirìadi nelle nostre campagne;
14 siano carichi i nostri buoi.
Nessuna breccia, nessuna incursione,
nessun gemito nelle nostre piazze.
15 Beato il popolo che possiede questi beni:
beato il popolo il cui Dio è il Signore.

Dagli Atti degli Apostoli (17, 22-31)
Allora Paolo, alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dèi.  Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: Poiché di lui stirpe noi siamo.
Essendo noi dunque stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta dell'arte e dell'immaginazione umana. Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi, poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».
La tendenza a costruire torri che ci portino ad altezze diverse o muri che delimitano confini non sempre giusti creando così relazioni non più paritarie, non sembra essere una novità di questo secolo ma è una caratteristica che da sempre interpella e caratterizza l’uomo. Un’autentica azione missionaria sa come porgersi correttamente e, riconoscendo i segni operati dallo Spirito Santo nelle diverse culture, cerca temi d’intesa comuni, in ordine alla costruzione di una società veramente fraterna.
Dall’Evangelii Gaudium nn. 67 – 68
L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca, promuova e rafforzi i legami interpersonali. Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci «a portare i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2). D’altra parte, oggi nascono molte forme di associazione per la difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di partecipazione di numerosi cittadini che vogliono essere costruttori del progresso sociale e culturale.
Il sostrato cristiano di alcuni popoli – soprattutto occidentali – è una realtà viva. Qui troviamo, specialmente tra i più bisognosi, una riserva morale che custodisce valori di autentico umanesimo cristiano. Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e generosa pensare che non ci sono autentici valori cristiani là dove una gran parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed esprime la sua fede e la sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Qui bisogna riconoscere molto più che dei “semi del Verbo”, poiché si tratta di un’autentica fede cattolica con modalità proprie di espressione e di appartenenza alla Chiesa. Non è bene ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla fede, perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte più risorse di una semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale. Una cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine.
Domande
· Mi faccio promotore di un cammino da condividere con altri riconoscendo gli altri come parte di me e di quel progetto che il Signore ha per il suo popolo o tendo sempre a pensarmi qualche passo più avanti dell’altro?
· Riesco ad apprezzare i valori (ciò che semina lo Spirito Santo) di cui sono portatori gli altri popoli con i quali magari sono entrato a contatto attraverso viaggi di studio, campi missionari e anche in semplici esperienze di turismo?
Preghiera

Mi affido a Te, o Santo Spirito, riconoscendo che in tutti i settori arrivi prima di noi, lavori più di noi e meglio di noi. A noi non tocca né seminarti, né svegliarti, ma anzitutto riconoscerti, accoglierti, assecondarti, seguirti. Anche in questo nostro tempo, che appare così buio, o Spirito di Dio, Tu ci sei e non Ti sei mai perso d’animo: al contrario sorridi, danzi, penetri, investi, avvolgi, arrivi là dove mai avremmo immaginato.
 Carlo Maria Martini
 9. No all’accidia egoista
Salmo 126

Canto delle ascensioni. Di Salomone.


1 Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
2 Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.
3 Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
4 Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.
5 Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici.

Dal Vangelo secondo Giovanni (21, 1-7 )
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!».
Quello che segue è un paragrafo molto importante che ci aiuta a discernere tra un atteggiamento di attivismo, spesso sbilanciato, che nasconde spirito di protagonismo, e un vero spirito apostolico che non punta principalmente alla conquista di consensi quanto a spendere le migliori energie per la diffusione del bene.
Dall’Evangelii Gaudium n. 82 
Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una croce.
Domande

· Quali sono le motivazioni che muovono il nostro zelo apostolico? Quanto riesco a far risalire tutto quello che faccio e vivo a quell’incontro vivificante nel quale ho fatto esperienza di “Gesù crocifisso” per Amore?

· Riesco a trovare il giusto mezzo che mi permetta di integrare il desiderio di fare grandi cose e le possibilità reali che mi vengono date per vivere – qui ed ora – qualcosa di bello? Riesco a confrontarmi a collaborare rimanendo aperto a giudizi costruttivi che mirino a quell’obiettivo comune che è l’annuncio del Risorto?
· Riconosco quando i mezzi diventano fine, perdendo così di vista le relazioni con gli altri, la mia vocazione fondamentale di genitore, di figlio, di religioso? 
Preghiera

Santa Maria, donna in cammino, come vorremmo somigliarti nelle nostre corse trafelate. Siamo pellegrini come te, e qualche volta ci manca nella bisaccia di viandanti la cartina stradale che dia senso alle nostre itineranze. Donaci sempre, ti preghiamo, il gusto della vita. Fa’ che i nostri sentieri siano come lo furono i tuoi, strumento di comunicazione con la gente e non nastri isolanti entro cui assicuriamo la nostra aristocratica solitudine. Prendici per mano e, se ci vedi allo sbando, sul ciglio della strada, fermati, Samaritana dolcissima, per versare sulle nostre ferite l'olio di consolazione e il vino della speranza. E poi rimettici in carreggiata. Dalle nebbie di questa valle di lacrime, in cui si consumano le nostre afflizioni, facci volgere gli occhi verso i monti da dove verrà l'aiuto. E allora sulle nostre strade fiorirà l'esultanza del Magnificat. Come avvenne in quella lontana primavera, sulle alture della Giudea, quando ci salisti tu.
Don Tonino Bello
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10. Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo
Salmo 132

 Canto delle ascensioni. Di Davide.


1Ecco quanto è buono e quanto è soave
che i fratelli vivano insieme!
2 È come olio profumato sul capo,
che scende sulla barba,
sulla barba di Aronne,
che scende sull'orlo della sua veste.
3 È come rugiada dell'Ermon,
che scende sui monti di Sion.
Là il Signore dona la benedizione
e la vita per sempre.

Dagli Atti degli Apostoli (2, 42-47)
Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

Sarebbe bello ritrovare la radicalità di vivere la Comunità, la bellezza di condividere la quotidianità, sapendo di non essere soli ma insieme. Sarebbe bello riuscire a superare le tensioni che nascono dove il bene avanza, riconoscendo che il fratello è per me terreno sacro nel quale il Signore opera, agisce, c’è.

Dall’Evangelii Gaudium nn. 91b – 92

(…) È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità.
Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova. Non lasciamoci rubare la comunità!
Domande
· Come vivo la Comunità della quale faccio parte? Sono consapevole che anche le inevitabili tensioni aiutano a crescere in maturità umana e spirituale?
· Ho imparato a riconoscere le tentazioni di fuga dalla Comunità come scappatoie comode ma che in definitiva finiscono solo per rafforzare narcisismo ed egoismo?
· Quanta importanza do ai momenti di crescita, di formazione della Comunità, alla preghiera vissuta come luogo nel quale potermi aprire, con semplicità, alla lode e all’invocazione senza sentirmi giudicato e non accettato?

Preghiera

Riempici di te, o Spirito Santo, come ti compiaci di colmare tutti coloro che si aprono alla tua venuta. Riempici per compiere in noi una vera metamorfosi così che diventiamo uomini nuovi. Riempici di te stesso, del dono di Dio che è plenitudine suprema. Riempici della tua presenza, e fa del nostro essere il tuo santuario. Riempici della tua luce così da far sorgere in noi pensieri nuovi, più elevati. Riempici della tua vita, in modo che possiamo vivere nella nostra esistenza umana la vita divina. Riempici del tuo amore, in guisa che tutto il nostro agire si riduca ad amare nella misura eccessiva con la quale Dio ci ama. Riempici pienamente, in tutte le nostre facoltà e secondo tutta la capacità che abbiamo per riceverti. Riempici incessantemente, aumentando il tuo influsso su di noi, facendo crescere in noi la tua santità. Riempici della tua gioia, del tuo ardore, della tua ebbrezza, e colma tutta la Chiesa e tutte le nostre Comunità della tua unità. 
Rolando Palazzeschi S.I.
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11. Tutti siamo discepoli missionari
Salmo 113
1 Alleluia.
Quando Israele uscì dall'Egitto,
la casa di Giacobbe da un popolo barbaro,
2 Giuda divenne il suo santuario,
Israele il suo dominio.
3 Il mare vide e si ritrasse,
il Giordano si volse indietro,
4 i monti saltellarono come arieti,
le colline come agnelli di un gregge.
5 Che hai tu, mare, per fuggire,
e tu, Giordano, perché torni indietro?
6 Perché voi monti saltellate come arieti
e voi colline come agnelli di un gregge?
7 Trema, o terra, davanti al Signore,
davanti al Dio di Giacobbe,
8 che muta la rupe in un lago,
la roccia in sorgenti d'acqua.

Dal Libro della Sapienza (8, 17-21)
Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c'è l'immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell'assidua compagnia di lei c'è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un'anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l'avesse concessa - ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono -, mi rivolsi al Signore e lo pregai. 
Non sentirsi arrivati ma uomini in cammino, e quindi in continua crescita, sembra essere alla base del cammino spirituale. Un cammino che procede a spirale tornando, quindi, su certe esperienze ma di certo ad una profondità e con uno sguardo diverso. 

Evangelii Gaudium n. 121

Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del Vangelo. In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non significa che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo di comunicare Gesù che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La testimonianza di fede che ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: «Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro verso la mèta» (Fil 3,12-13).
Domande
· Credo che mettermi in preghiera a partire dalla parola di Dio che parla, qui ed ora, alla mia vita possa essere motore e punto di riferimento?

· Credo che posso essere un buon testimone anche se non perfetto o aspetto con impazienza quel famoso giorno nel quale – ormai perfetto – possa dire ad altri come si fa, dove si va non apprezzando la bellezza del cammino fatto insieme?

· Desidero quella Sapienza che Salomone chiede a Dio? Sento che questo dono possa essere strumento di comprensione e apertura verso quanto il Signore mi dà di vivere o credo che posso contare solo sulle mie forze?

Preghiera

O Dio, creatore dell’universo, concedimi prima di tutto che io ti preghi bene, quindi che mi renda degno di essere esaudito, e infine di ottenere da te la redenzione. O Dio, per la cui potenza tutte le cose che da sé non sarebbero, si muovono verso l’essere; o Dio, che non permetti che cessi d’essere neanche quella realtà i cui elementi hanno in sé le condizioni di distruggersi a vicenda; o Dio, che hai creato dal nulla questo mondo, di cui gli occhi di tutti avvertono l’alta armonia; o Dio, che non fai il male ma lo permetti perché non avvenga il male peggiore; […] o Dio, padre della Verità, padre della Sapienza, padre della vera e somma Vita, padre della felicità, padre del buono e del bello, padre della luce intelligibile, padre del nostro risveglio e della nostra illuminazione, padre del pegno che ci ammonisce di tornare a te! […] Te invoco, Dio verità, fondamento, principio e ordinatore della verità di tutti gli esseri che sono veri; o Dio sapienza, fondamento, principio e ordinatore della Sapienza di tutti gli esseri che posseggono Sapienza, o Dio vera e somma Vita, fondamento, principio e ordinatore della vita degli esseri che hanno vera e somma Vita.
Agostino di Ippona



       Dai piccoli riceviamo il dono di Dio 

12. Da persona a persona
Salmo 144

Lodi. Di Davide.Alef
1 O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre. 

2 Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre. 

3 Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare. 

4 Una generazione narra all'altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie. 

5 Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi. 

6 Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza. 

7 Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,
acclamano la tua giustizia. 

8 Paziente e misericordioso è il Signore,
lento all'ira e ricco di grazia. 

9 Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

10 Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli. 

11 Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza, 

12 per manifestare agli uomini i tuoi prodigi
e la splendida gloria del tuo regno. 

13 Il tuo regno è regno di tutti i secoli,
il tuo dominio si estende ad ogni generazione. 

14 Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto. 

15 Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. 

16 Tu apri la tua mano
e sazi la fame di ogni vivente. 

17 Giusto è il Signore in tutte le sue vie,
santo in tutte le sue opere. 

18 Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero. 

19 Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva. 

20 Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti gli empi. 

21 Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.

Dal Vangelo secondo Giovanni (4, 39-42)

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto».  E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni.  Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 

La samaritana torna nella sua città a raccontare quanto è accaduto. Torna in quel luogo dove tutti la conoscono e torna, quindi, anche da coloro che non dicevano bene di lei. Torna e parla come ha sempre fatto ma ora di certo con nuovo coraggio, felice per quel incontro con Gesù che aveva appagato la sua sete di Amore. Diventa così la prima evangelizzatrice del Vangelo di Giovanni. Quanto stiamo per leggere dell’Evangelii Gaudium ci offre importanti suggerimenti di metodo di come approcciare il primo annuncio del Vangelo.
Dall’Evangelii Gaudium nn. 127 - 128
Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è una forma di predicazione che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione informale che si può realizzare durante una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita una casa. Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada.
 In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo momento consiste in un dialogo personale, in cui l’altra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e tante cose che riempiono il suo cuore. Solo dopo tale conversazione è possibile presentare la Parola, sia con la lettura di qualche passo della Scrittura o in modo narrativo, ma sempre ricordando l’annuncio fondamentale: l’amore personale di Dio che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per noi e, vivente, offre la sua salvezza e la sua amicizia. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa sempre imparare, con la consapevolezza che il messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre. A volte si esprime in maniera più diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un racconto, un gesto, o la forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta. Se sembra prudente e se vi sono le condizioni, è bene che questo incontro fraterno e missionario si concluda con una breve preghiera, che si colleghi alle preoccupazioni che la persona ha manifestato. Così, essa sentirà più chiaramente di essere stata ascoltata e interpretata, che la sua situazione è stata posta nelle mani di Dio, e riconoscerà che la Parola di Dio parla realmente alla sua esistenza.
Domande

· Sappiamo incuriosirci di ciò che viene annunciato? Ci lasciamo coinvolgere nelle novità dell’annuncio?

· Testimoniamo con un linguaggio semplice, chiaro, che sia vero specchio di un reale incontro con il Signore?

· Hai mai sperimentato la bellezza di parlare di Dio, di Gesù Cristo ad altri (fratelli più piccoli, amici, colleghi, figli …)? Hai mai fatto catechismo?

Preghiera

Signore, lo so, l’efficacia della comunicazione, la padronanza dell’arte oratoria, la bravura nel parlare finiscono col rivoltarsi contro la verità della Parola. Se gli altri fossero convinti dalla mia capacità di eloquio sarebbero solo attratti a me, alla mia personalità e alla mia verve, oppure diffidenti si allontanerebbero di fronte a tanta bravura. Concedi che il mio parlare di Te sia col fiato corto, la voce che trema, le frasi mozze, esperienza di un contatto diretto con Te o di un incontro, come quello di Bernadette Soubirous, che non faceva altro che ripetere, deformandola pure col suo dialetto, ciò che la Bianca Signora le aveva confidato: Que soy era Immaculada Concepsiou. Signore, dopo avermi fatto sperimentare la gioia del tuo Amore, ispirami Tu come comunicare la Parola.
Da un brano di Fabrice Hadjadj 
Come parlare di Dio oggi. Anti-manuale dell’evangelizzazione



13. Una catechesi kerygmatica e mistagogica

Salmo 94
1 Venite, applaudiamo al Signore,
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
2 Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.
3 Poiché grande Dio è il Signore,
grande re sopra tutti gli dèi.
4 Nella sua mano sono gli abissi della terra,
sono sue le vette dei monti.
5 Suo è il mare, egli l'ha fatto,
le sue mani hanno plasmato la terra.
6 Venite, prostràti adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.
7 Egli è il nostro Dio,
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.
8 Ascoltate oggi la sua voce:
«Non indurite il cuore,
come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto,
9 dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere.
10 Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato,
non conoscono le mie vie;
11 perciò ho giurato nel mio sdegno:
Non entreranno nel luogo del mio riposo».
Dal Vangelo secondo Luca (24, 32-35)
Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro,  i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!».  Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Papa Francesco ci porta decisamente all’essenziale della Fede Cristiana: il Kerygma, l’annuncio cioè dell’amore incondizionato di Dio per gli uomini. Ciò che fonda il nostro credere è quest’annuncio: principio, fondamento dell’agire cristiano. Troppo spesso e a lungo si è insistito negli annunci catechistici sui “doveri” del credente, il “salvarsi” in base alle opere buone. Ma proprio il Vangelo ci dice che una sola è l’opera necessaria: credere in Colui che il Padre ha inviato (cfr. Gv. 6,29)!
Dall’Evangelii Gaudium n. 164
Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa credere in Gesù Cristo, che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita misericordia del Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, in tutte le sue tappe e i suoi momenti. HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html" \l "_ftn126" \o ""  Per questo anche «il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato».
Domande

· Quanto credo nella vicinanza del Signore che rinvigorisce e rimane fedele, vicino, nonostante la fatica del cammino?

· Dedico tempo al far memoria per recuperare quelle sensazioni, emozioni, che hanno accompagnato il mio primo incontro con il Risorto? Riesco a trovare in questo esercizio un nuovo slancio che risponda in maniera dinamica alla stanchezza?

· Credo che nel dedicare tempo per me e per la relazione con Dio, nel lasciarmi incontrare, nel lasciare che altri si accostino a me, ci sia la forza di quel primo annuncio che rinnovandosi mi dona, ancora una volta, gioia, forza e mi fa sentire Amato?

Preghiera

Signore, aspettami! 
Non andare così in fretta... 
Io non posso seguirti. 
Tu vai troppo forte per me. 
Aspettami, lasciati raggiungere. 
Signore, però non devi fermarti, 
né rallentare il tuo passo.

Signore, voglio percorrere 
la strada verso la tua casa. 
Signore, non preoccuparti 
di venire verso di me. 
Io mi affretto verso di te. 
Potremo parlarci lungo la strada, 
fare una sosta.

Signore, non sono degno 
di accoglierti sotto il mio tetto! 
Però tu hai già aperto la porta 
e varcato la soglia: Signore, 
non ho nulla di pronto, 
non ho preparato niente per riceverti! 
Ma già l'Amore senza limiti 
è entrato nella mia stanza e mi dice: 
«Mettiti a tavola, voglio cenare con te».


Un monaco della Chiesa d'Oriente
14. Ancora sul kerygma
 Salmo 115
1 Alleluia.
Amo il Signore perché ascolta
il grido della mia preghiera.
2 Verso di me ha teso l'orecchio
nel giorno in cui lo invocavo.
3 Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi.
Mi opprimevano tristezza e angoscia
4 e ho invocato il nome del Signore:
«Ti prego, Signore, salvami».
5 Buono e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.
6 Il Signore protegge gli umili:
ero misero ed egli mi ha salvato.
7 Ritorna, anima mia, alla tua pace,
poiché il Signore ti ha beneficato;
8 egli mi ha sottratto dalla morte,
ha liberato i miei occhi dalle lacrime,
ha preservato i miei piedi dalla caduta.
9 Camminerò alla presenza del Signore
sulla terra dei viventi.

Dal libro del Profeta Isaia (43, 1-5)
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele:
«Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.
Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno;
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare;
poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore.
Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto.
Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo,
do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te … 
Anni fa la monografia estiva di Gentes si concentrò tutta sul Kerygma, il Primo Annuncio della Fede. Quelle schede furono utilizzate, oltre che nei campi missionari, nei più svariati ambienti. Ritornare sul tema una seconda volta nel lavoro presente che è dedicato all’insieme della problematica dell’evangelizzazione, esprime un appello che ritroviamo pari pari nelle parole del Papa: «non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro di quest’annuncio».

Dall’Evangelii Gaudium n. 165
Non si deve pensare che nella catechesi il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che si presupporrebbe essere più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio, che mai smette di illuminare l’impegno catechistico, e che permette di comprendere adeguatamente il significato di qualunque tema che si sviluppa nella catechesi. È l’annuncio che risponde all’anelito d’infinito che c’è in ogni cuore umano. La centralità del kerygma richiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo esige dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna.
Domande
· Quando ho avvertito, in modo forte, la presenza del Signore? Quale è stata, insomma, la mia esperienza fondante di fede? Il mio kerygma? Attraverso quale morte il Signore mi ha condotto, e quali segni di risurrezione ho sperimentato?

· L’annuncio e la proposta cristiana si diffondono nella libertà, e il no, il rifiuto sono dimensioni ben presenti nell’esperienza di chi annuncia. Quali sentimenti provo quando il mio annuncio del Signore non è accolto? Fino a che punto lo vivo come fallimento personale? Che ripercussioni ha questo nella mia preghiera, nel mio rapporto con quella persona?

· “Vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna”: ecco le caratteristiche che aiutano la trasmissione della fede. In quale di questi “stili” mi sento più debole? Quali “esercizi” posso mettere in atto per aiutarmi a crescere?  

Preghiera

Signore Gesù, pietra scartata dai costruttori, ma divenuta pietra angolare, Tu ci ami con un amore diverso, un amore che potremmo chiamare “amore nonostante”. Tu ci ami, nonostante i nostri difetti e le nostre meschinerie. Tu ci ami, nonostante i nostri errori e i nostri peccati. Tu ci ami, nonostante le nostre ripetute cadute. Tu ci ami, nonostante le nostre testardaggini e i nostri tradimenti. Tu ci ami, nonostante i nostri insuccessi apostolici e pastorali. Tu ami tutti noi, pietre scartate dalla società odierna dell’efficientismo e del profitto, e ci consideri membri costitutivi e fondanti della Tua Chiesa. Questo è l’amore che ci mostri, in tutta la Tua vita e soprattutto nella croce. Questo è l’amore che dobbiamo ai nostri fratelli e tuoi figli.
Rolando Palazzeschi SJ
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                               Vangelo tra le mani: incontro personale al Cristo Vivo

15. L'insegnamento della Chiesa sulle questioni sociali
Salmo 71

Di Salomone.
1 Dio, da' al re il tuo giudizio,
al figlio del re la tua giustizia;
2 regga con giustizia il tuo popolo
e i tuoi poveri con rettitudine.
3 Le montagne portino pace al popolo
e le colline giustizia.
4 Ai miseri del suo popolo renderà giustizia,
salverà i figli dei poveri
e abbatterà l'oppressore.
5 Il suo regno durerà quanto il sole,
quanto la luna, per tutti i secoli.
6 Scenderà come pioggia sull'erba,
come acqua che irrora la terra.
7 Nei suoi giorni fiorirà la giustizia
e abbonderà la pace,
finché non si spenga la luna.
8 E dominerà da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.
9 A lui si piegheranno gli abitanti del deserto,
lambiranno la polvere i suoi nemici.
10 Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte,
i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi.
11 A lui tutti i re si prostreranno,
lo serviranno tutte le nazioni.
12 Egli libererà il povero che grida
e il misero che non trova aiuto,
13 avrà pietà del debole e del povero
e salverà la vita dei suoi miseri.
(…)
18 Benedetto il Signore, Dio di Israele,
egli solo compie prodigi.
19 E benedetto il suo nome glorioso per sempre,
della sua gloria sia piena tutta la terra.
Amen, amen.

Dal Vangelo secondo Matteo (25, 31-40)

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.
La fede che nasce dal Kerygma non è mai intimistica. Se la luce dell’amore di Cristo è entrata nelle pieghe più profonde della storia personale e del cammino di una Comunità, necessariamente porta frutti che segnano l’agire sociale. Con l’incarnazione di Cristo tutto l’uomo è salvo, nessuna dimensione propriamente umana è esclusa dalla Redenzione. Politica inclusa.
Dall’Evangelii Gaiudium n. 183 
Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo fratelli. Sebbene «il giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale della politica», la Chiesa «non può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizia». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta, perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un segno di speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al tempo stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso nel campo sociale dalle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello pratico».
Domande
· La vera fede biblica non può mai ridursi ad un fatto privato. Sei riuscito ad andare oltre la dimensione puramente individuale ed intimistica del credere?
· I giudici Falcone e Borsellino furono uccisi 23 anni fa dalla mafia a motivo della loro lotta per la giustizia. Paolo Borsellino era dichiaratamente credente, Giovanni Falcone molto meno. Ma questo davvero diventa relativo rispetto all’essenziale. «Mostrami la tua fede senza opere ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede» (Gc. 2,18): hai gustato la gioia del ritrovarsi, credenti e non credenti, accomunati dalla medesima passione per la giustizia?
· Sei convinto che soprattutto potenziando le cose che ci uniscono, piuttosto che evidenziando gli elementi che ci separano, aiutiamo l’umanità a progredire nella pace? Hai qualche esempio dalla tua esperienza?

Preghiera

Signore Gesù, amico e fratello, accompagna i giorni dell'uomo perché ogni epoca del mondo, ogni stagione della vita intraveda qualche segno del tuo Regno che invochiamo in umile preghiera, e giustizia e pace s'abbraccino a consolare coloro che sospirano il tuo giorno. Ogni età della vita degli uomini
può celebrare la vita perché tu sei la Vita. Tu sai che l'attesa logora, che la tristezza abbatte, che la solitudine fa paura: Tu sai che abbiamo bisogno di te per tenere accesa la nostra piccola luce
e propagare il fuoco che tu sei venuto a portare sulla terra. Riempi di grazie il tempo che ci doni di vivere per te! Signore Gesù, giudice ultimo del cielo e della terra, vieni! La nostra vita sia come una casa
preparata per l'ospite atteso, le nostre opere siano come i doni da condividere perché la festa sia lieta, le nostre lacrime siano come l'invito a fare presto. Noi esultiamo nel giorno della tua nascita, noi sospiriamo il tuo ritorno: vieni, Signore Gesù.
Carlo Maria Martini
16. L’inclusione sociale dei poveri
Salmo 139
Di Davide 
7 Io dico al Signore: tu sei il mio Dio;

ascolta, Signore, la voce della mia supplica.

8 Signore Dio, forza che mi salva,

proteggi il mio capo nel giorno della lotta.

9 Non soddisfare, Signore, i desideri dei malvagi,

non favorire le loro trame.

Alzano 10 la testa quelli che mi circondano;

ma la malizia delle loro labbra li sommerga!

11 Piovano su di loro carboni ardenti;

gettali nella fossa e più non si rialzino.

12 L’uomo maldicente non duri sulla terra,

il male insegua l’uomo violento fino alla rovina.

13 So che il Signore difende la causa dei poveri,

il diritto dei bisognosi.

14 Sì, i giusti loderanno il tuo nome,

gli uomini retti abiteranno alla tua presenza.
Dal Vangelo secondo Luca (16, 19 ss)
C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente.  Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».
Nella quarta parte dell’Esortazione Apostolica, il Papa dà un forte richiamo alla dimensione sociale dell’Evangelizzazione. Torna con insistenza sull’impegno con e per i poveri. In Argentina, all’inizio del suo ministero pastorale, Bergoglio si dimostrava piuttosto scettico sulla Teologia della Liberazione, probabilmente perché preoccupato per le strumentalizzazioni politico-partitiche e per l’implicito consenso al ricorso alla violenza per l’affermazione dei diritti sociali in essa talvolta presente. Oggi, cadute le ideologie, appare proprio lui come l’esponente più convinto (ed autorevole) di tale Teologia che, purificata dalle sue scorie, si presenta come strumento prezioso per una chiara lettura della realtà, foriera di azioni che promuovano integralmente la dignità umana.
Dall’Evangelii Gaudium n. 187 
Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. È sufficiente scorrere le Scritture per scoprire come il Padre buono desidera ascoltare il grido dei poveri: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo … Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si mostra sollecito verso le sue necessità: «Poi [gli israeliti] gridarono al Signore ed egli fece sorgere per loro un salvatore» (Gdc 3,15). Rimanere sordi a quel grido, quando noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori dalla volontà del Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di solidarietà verso le sue necessità influisce direttamente sul nostro rapporto con Dio: «Se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la vecchia domanda: «Se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» (1 Gv 3,17). Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva l’immagine del grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente» (5,4).
Domande
· In quali occasioni mi fermo ad ascoltare le grida dei poveri? I lamenti dei sofferenti? Gli sfogli degli inquieti? Mi fermo sulla situazione che mi ha più colpito... Quali sentimenti sento in me?

· Riesco a gridare al Signore le mie povertà, i miei bisogni, sapendo che Lui è il primo interessato a me? E queste stesse situazioni, so condividere coi fratelli, o mi vergogno di mostrarmi fragile?

· Il Papa invita a riconoscersi come “strumenti di Dio”; madre Teresa di Calcutta, in questa linea, amava definirsi una “piccola matita nella sue mani”. Se dovessi scegliere un’immagine, quale tipo di strumento senti di essere in questo periodo della tua vita? Verso quali priorità ti sta dirigendo il Signore? 
Preghiera

O Signore risorto, fa' che ti apra quando bussi alla mia porta. Donami gioia vera per testimoniare al mondo che sei morto e risorto per sconfiggere il male. Fa' che ti veda e ti serva nel fratello sofferente, malato, abbandonato, perseguitato... Aiutami a riconoscerti in ogni avvenimento della vita e donami un cuore sensibile alle necessità del mondo. O Signore risorto, riempi il mio cuore di piccole opere di carità, quelle che si concretizzano in un sorriso, in un atto di pazienza e di accettazione, in un dono di benevolenza e di compassione, in un atteggiamento di perdono cordiale, in un aiuto materiale secondo le mie possibilità.
Madre Teresa di Calcutta
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                                          Dal campo CVXC-LMS in Perù: la scelta dei piccoli

17. Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio
Salmo 39

1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

2 Ho sperato: ho sperato nel Signore
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
3 Mi ha tratto dalla fossa della morte,
dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia,
ha reso sicuri i miei passi.
4 Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
lode al nostro Dio.
Molti vedranno e avranno timore
e confideranno nel Signore.
5 Beato l'uomo che spera nel Signore
e non si mette dalla parte dei superbi,
né si volge a chi segue la menzogna.
6 Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,
quali disegni in nostro favore:
nessuno a te si può paragonare.
Se li voglio annunziare e proclamare
sono troppi per essere contati.
7 Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto.
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.
8 Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è scritto,
9 che io faccia il tuo volere.
Mio Dio, questo io desidero,
la tua legge è nel profondo del mio cuore».
10 Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
11 Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.
Non ho nascosto la tua grazia
e la tua fedeltà alla grande assemblea.
12 Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia,
la tua fedeltà e la tua grazia
mi proteggano sempre […]
Dal Vangelo secondo Matteo (5, 1-12)

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. 
L’appello del Papa è accorato, sembra tema che tutto il discorso finora svolto resti lettera morta … e tuttavia confida nell’accoglienza di queste prospettive da parte di tanta gente di buona volontà, capace di mettersi in sintonia con lo Spirito Santo, di superare la mediocrità dello stile di vita ripiegato nel privato, di lottare  fino in fondo senza stancarsi per un mondo più giusto.

Dall’Evangelii Gaudium n. 201
Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue scelte di vita comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è una scusa frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale che la vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene affinché ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: «La conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti». Temo che anche queste parole siano solamente oggetto di qualche commento senza una vera incidenza pratica. Nonostante ciò, confido nell’apertura e nelle buone disposizioni dei cristiani, e vi chiedo di cercare comunitariamente nuove strade per accogliere questa rinnovata proposta.
Domande

· Che cosa significa per me che i “poveri in spirito” sono beati? Nella mia esistenza sperimento questa beatitudine?

· La mia quotidianità di vita, di lavoro, di studio, di tempo libero, quali tipi di povertà mi consente di toccare, o almeno intravedere? C’è un’azione, magari piccola, ma concreta che posso mettere in atto davanti a queste situazioni attorno a me?

· Qual è il nome dell’ultima persona povera che ho incontrato, con cui mi sono intrattenuto? In che contesto è avvenuto questo incontro? Quale disagio ho avvertito in lui\lei?

Preghiera

La nostra grande colpa come cristiani non è che dopo duemila anni ci siano ancora dei poveri, ma che sia umiliante e vergognoso fare il povero in terra cristiana, e che qualche forma della nostra carità ne abbia ribadito la vergogna. Metterli davanti, ai primi posti, una volta tanto: potrebbe anche essere una messa in scena. […] Gesù li mette davanti; ma c'è anche lui coi poveri, povero come tutti e di più. Egli non è uno spettatore: fa il povero, è il Povero. E l'onore e la dignità gliel'ha confermata al povero in questa maniera: non genericamente, alla povertà, ma a ciascuno, poiché egli è in ciascuno che ha fame e sete, che è senza casa e senza vestito, malato e prigioniero... come in un ostensorio. L’ostensorio viene portato dal sacerdote più in alto in gerarchia. Il povero che porta l’ostensorio di Cristo non è più l’ultimo, ma il primo; e allora lo si mette a tavola e si è felici di servirlo, perché da questo servizio dipende la nostra salvezza.
Don Primo Mazzolari
18. Economia e distribuzione delle entrate
Dal Salmo 49

7 «Ascolta, popolo mio, voglio parlare,
testimonierò contro di te, Israele:
Io sono Dio, il tuo Dio.
8 Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici;
i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti.
9 Non prenderò giovenchi dalla tua casa,
né capri dai tuoi recinti.
10 Sono mie tutte le bestie della foresta,
animali a migliaia sui monti.
11 Conosco tutti gli uccelli del cielo,
è mio ciò che si muove nella campagna.
12 Se avessi fame, a te non lo direi:
mio è il mondo e quanto contiene.
13 Mangerò forse la carne dei tori,
berrò forse il sangue dei capri?
14 Offri a Dio un sacrificio di lode
e sciogli all'Altissimo i tuoi voti;
15 invocami nel giorno della sventura:
ti salverò e tu mi darai gloria».
16 All'empio dice Dio:
«Perché vai ripetendo i miei decreti
e hai sempre in bocca la mia alleanza,
17 tu che detesti la disciplina
e le mie parole te le getti alle spalle?
18 Se vedi un ladro, corri con lui;
e degli adùlteri ti fai compagno.
19 Abbandoni la tua bocca al male
e la tua lingua ordisce inganni.
20 Ti siedi, parli contro il tuo fratello,
getti fango contro il figlio di tua madre.
21 Hai fatto questo e dovrei tacere?
forse credevi ch'io fossi come te!
Ti rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi peccati».
22 Capite questo voi che dimenticate Dio,
perché non mi adiri e nessuno vi salvi.
23 Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora,
a chi cammina per la retta via
mostrerò la salvezza di Dio.
Dal Vangelo secondo Giovanni (6, 60-67)

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 

L’annuncio di liberazione integrale dell’uomo dà fastidio. Il Papa lo sa, non è del resto una novità dei nostri tempi. Il riferimento è alla tradizione profetica d’Israele: ogni parola profetica risulta, prima che di consolazione, piuttosto fastidiosa, scomoda. Altro che oppio del popolo! Di qui l’invito a vincere ogni pudore, ogni falsa prudenza. L’umanità è ancor oggi dilaniata da guerre crudeli, causate da squallidi interessi economici; flussi migratori mai visti in precedenza verso i paesi più ricchi creano ovunque e per tutti immani disagi. Questo esige da tutti, a partire dalle chiese, parole e gesta che siano davvero profetici.

Dall’Evangelii Gaudium n. 203
La dignità di ogni persona umana e il bene comune sono questioni che dovrebbero strutturare tutta la politica economica, ma a volte sembrano appendici aggiunte dall’esterno per completare un discorso politico senza prospettive né programmi di vero sviluppo integrale. Quante parole sono diventate scomode per questo sistema! Dà fastidio che si parli di etica, dà fastidio che si parli di solidarietà mondiale, dà fastidio che si parli di distribuzione dei beni, dà fastidio che si parli di difendere i posti di lavoro, dà fastidio che si parli della dignità dei deboli, dà fastidio che si parli di un Dio che esige un impegno per la giustizia. Altre volte accade che queste parole diventino oggetto di una manipolazione opportunista che le disonora. La comoda indifferenza di fronte a queste questioni svuota la nostra vita e le nostre parole di ogni significato. La vocazione di un imprenditore è un nobile lavoro, sempre che si lasci interrogare da un significato più ampio della vita; questo gli permette di servire veramente il bene comune, con il suo sforzo di moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di questo mondo.
Domande
· Hai vissuto situazioni in cui la fedeltà all’uomo, alla promozione della sua dignità, abbia comportato il sacrificio di uno scontro?

· La prudenza resta pur sempre una virtù-cardine dell’agire umano sensato. Ma va capita bene. Lungi dall’essere scudo dei pavidi esprime l’esigenza di analisi attente, studi approfonditi, ricerca di dialogo con chiunque fosse animato da buona volontà e disponibile a lavorare per il bene comune. Quanto lo studio e la ricerca animano la tua azione per la giustizia? Quanto rientra nei percorsi comunitari che hai finora frequentato?

Preghiera

Signore, in un mondo che adora gli idoli del benessere materiale, i credenti nel Tuo amore misericordioso siano chiamati a testimoniare i valori dello Spirito, siano operatori di rinnovamento sociale, ricordando ad ogni uomo che egli non è padrone ma solo amministratore dei beni della terra, che vanno equamente distribuiti e usati da tutti. Ti raccomandiamo, o Signore, i nostri fratelli, costruttori del progresso sociale e culturale, che con grande generosità ed enormi sacrifici studiano, si preparano e lottano su questa frontiera, spesso fra le ostilità e le incomprensioni di tutti, anche di uomini che appartengono alla tua Chiesa.
19. L’azione misteriosa del Risorto e del suo Spirito
Salmo 125

Canto delle ascensioni.


1 Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion,
ci sembrava di sognare.
2 Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,
la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.
Allora si diceva tra i popoli:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
3 Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha colmati di gioia.
4 Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,
come i torrenti del Negheb.
5 Chi semina nelle lacrime
mieterà con giubilo.
6 Nell'andare, se ne va e piange,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con giubilo,
portando i suoi covoni

Dal Vangelo secondo Matteo (13, 31-33)
Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo.  Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti».
Nell’ultima parte del’Esortazione, Papa Francesco ritorna sulle motivazioni di fondo che debbono sostenere e accompagnare l’Evangelizzazione. Di fronte allo scandalo di una salvezza annunciata e non ancora pienamente attuata che potrebbe condurre alla desistenza, viene ribadita la spiritualità del seminatore e del granello di senape. E’ la logica con la quale Dio ci salva. Ed è solo in questa logica che possiamo crescere come protagonisti nella storia della salvezza.

Dall’Evangelii Gaiudium n. 278

La fede significa anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, che è vivo, che è capace di intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e con la sua infinita creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia insieme con «quelli che stanno con lui … i chiamati, gli eletti, i fedeli» (Ap 17,14). Crediamo al Vangelo che dice che il Regno di Dio è già presente nel mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che può arrivare a trasformarsi in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come una manciata di lievito, che fermenta una grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon seme che cresce in mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), e ci può sempre sorprendere in modo gradito. È presente, viene di nuovo, combatte per fiorire nuovamente. La risurrezione di Cristo produce in ogni luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rimaniamo al margine di questo cammino della speranza viva!
Domande
· Guardando alla mia storia personale riesco a non ricercare un Dio più simile ad un grande mago che faccia sparire quanto meno mi piace della mia storia, della mia persona? Mi sforzo di crescere e camminare accettando che le mie potenzialità vengano fuori accanto alla zizzania, al male, che opera anche attraverso di me?

· L’apostolo Paolo ci parla di una spina che rimane lì, anche per evitare di montarci in superbia. Mi fermo ad ascoltare la rabbia che può nascere venendo a contatto con questa verità? Credo che, però, anche in questa forma il Regno di Dio è già presente nel mondo?

Preghiera

Concedimi, o Gesù,

un costante desiderio di imitarti

in ogni mia azione.


Illumina il mio spirito

perché, contemplando i tuoi esempi,

impari a vivere come tu hai vissuto.


Aiutami, Gesù, a rinunciare

a tutto ciò che non è pienamente

a onore e gloria di Dio.


E questo per amor tuo, Gesù,

che nella vita hai voluto

compiere in tutto

la volontà del Padre.


O Signore Gesù,

fa’ che io ti serva

con amore puro e intero,

senza aspettare il contraccambio,

successi o felicità.


Signore Gesù,

che io ti serva e ti ami

senza altro fine

che il tuo onore e la tua gloria. Amen

                                   San Giovanni della Croce


              Dal meeting del Rinnovamento nello Spirito all’Olimpico di Roma (1-2 giugno)

20. L’incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva
Salmo 124

Canto delle ascensioni.


1Chi confida nel Signore è come il monte Sion:
non vacilla, è stabile per sempre.
2 I monti cingono Gerusalemme:
il Signore è intorno al suo popolo
ora e sempre.
3 Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi
sul possesso dei giusti,
perché i giusti non stendano le mani
a compiere il male.
4 La tua bontà, Signore, sia con i buoni
e con i retti di cuore.
5 Quelli che vanno per sentieri tortuosi
il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi.
Pace su Israele!
Dal Vangelo secondo Luca (1,64-66)

All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Zaccaria, al momento dell’annuncio, inizia a fare i conti guardando solamente a se stesso e alla vecchiaia sua e della moglie e rimane così imbrigliato nella trappola dell’auto-sufficienza. Il suo canto di gioia è frutto di quel prendere consapevolezza dello scarto che vi è fra il nostro ripiegarci su noi stessi e prendere atto di come Dio – nella sua misericordia – opera nella nostra vita nella misura in cui ci lasciamo guidare, rinnovando quotidianamente la nostra disponibilità.
Dall’Evangelii Gaudium n. 264. 
La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri.
Domande
· Ho mai fatto esperienza di questo genere? Sono mai stato testimone di questo modo di procedere del Signore? Ho mai annunciato quello che ho visto operare, da parte del Signore, nella mia vita?

· Quando vengo “scioccato” da un modo di fare bello e liberante di Gesù rimango a contemplare con gratitudine perché si imprimano e si incidano in me quei sentimenti che accompagnano questa esperienza?

Preghiera
Absorbeat 

Rapisca, ti prego, o Signore,
l’ardente e dolce forza del tuo amore
la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,
perché io muoia per amore dell’amor tuo,
come tu ti sei degnato morire
per amore dell’amor mio.

San Francesco d’Assisi
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         Gioia e carità: il binomio della salvezza

21. Maria la madre dell’evangelizzazione

Dal Vangelo secondo Luca (1, 46-55)

«L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
Il canto di Maria è la sua prima esplosione missionaria verbale che rintracciamo nella Sacra Scrittura. Guardando a Lei, non possiamo non osservare un’ascesi che si innesta da un intimo dialogo con il Signore, si concretizza nel mettersi in cammino ed esplode nel rendere lode a chi ha permesso che si compisse tutto questo. La sua semplicità, il suo coraggio, la sua intercessione accompagnano ogni autentico cammino missionario.
Dall’Evangelii Gaudium nn. 284. 288
Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei radunava i discepoli per invocarlo (At 1,14), e così ha reso possibile l’esplosione missionaria che avvenne a Pentecoste. Lei è la Madre della Chiesa evangelizzatrice e senza di lei non possiamo comprendere pienamente lo spirito della nuova evangelizzazione.
Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai troni» e «ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). 
Domande
· Il Cardinale Martini in una delle sue meditazioni invitava a chiederci quale potesse essere, per ognuno di noi, il nostro Magnificat. Con quali parole e in riferimento a quali fatti posso esprimerlo? Quali sono le “grandi opere” che il Signore ha compiuto nella mia vita?

· Guardando al mio cammino di fede, con le sue gioie e le sue fatiche, riesco a rintracciare la mano di quel Dio, attento e geloso, che ha contemplato anche me nel suo grande mistero di salvezza?
Preghiera
Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,
hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita
che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne.
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno.
Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente,
sorgente di gioia per i piccoli,
prega per noi.
Amen. Alleluia.
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